DIO CAMMINA CON LA COPPIA-PROGETTUALITA’ DI VITA INSIEME
ABRAMO E SARA  

La storia di Abramo e Sara inizia con la sottolineatura di una situazione che provoca grandi sofferenze alla coppia : Sara è sterile.

L’aspirazione di Abramo e Sara al figlio,continuamente frustrata, li rende da una parte coscienti del limite della loro condizione umana, dall’altra sensibili ad una presenza che si fa via via più concreta nella loro vita, rinnovando la loro speranza: quella di un Dio che si mostra profondamente attento alle loro esigenze, ma le vuole realizzare con prospettive ben più ampie, anche se questo significa, per loro, un maggior impegno, una fiducia più radicale e tempi più lunghi per veder realizzate le loro attese.
Al piccolo desiderio di avere un figlio, Dio contrappone infatti la prospettiva di una discendenza numerosa come le stelle del cielo; al posto di un territorio su cui far pascolare il gregge,  Dio promette un intero paese di incredibile bellezza e fertilità. Questo per fare un’alleanza con tutta l’umanità, perché ogni uomo possa raggiungere, la piena realizzazione della sua vita e la felicità. Il dono diventa vocazione, missione al servizio degli altri.

Seguire questo Dio comporta però il lasciare le proprie sicurezze, la propria situazione di vita e rischiare tutto , fidandosi di questa voce che, parlando nel cuore,infonde speranza in un futuro pieno di promesse. Seguire questo Dio significa, a sogno realizzato ( nascita di Isacco) non accontentarsi, essere capaci di guardare avanti, di sognare qualcosa di nuovo e magari ancor più bello, di rimanere in ascolto delle proposte sempre inedite e anche misteriose di questo Dio che ci chiama sempre oltre. Dio vuole che quanto già possediamo non ci impedisca di poter raggiungere beni nuovi e sempre migliori.

“ La moglie di Abram si chiamava Sarai. Sarai era sterile e non aveva figli” (Gen 11,29-30)

“ Il Signore disse ad Abram:

<< Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra>>.

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carrai. Abram dunque prese  la moglie Sarai e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carrai e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan”. ( Gen 12,1-5)
Non startene seduto sul tuo problema, dice Dio ad Abramo, ma esci da un modo di vivere il tuo rapporto di coppia che lo rende sterile. Per questo devi abbandonare il tuo modo di fare, di pensare, di giudicare ed affidare a me la tua realizzazione, la tua fecondità.
In questo modo Abramo sarà l’iniziatore di un nuovo modo di essere: la fede, che è abbandono a Dio e apertura all’altro. E’ fede che rende fecondi, mentre il rimanere chiuso nei propri preconcetti e presunzioni rende sterili le relazioni, prima fra tutte quella di coppia.

Ed Abramo parte subito, perché non può accontentarsi di una vita banale, improduttiva, senza sbocchi; è una persona che sa guardare in alto ( “Guarda il cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” Gen 15,5), che sa pensare in grande ( “ renderò molto numerosa la tua discendenza, come la sabbia che è sul lido del mare” Gen 22,17).

Si mette in cammino  attratto dal progetto che Dio gli prospetta; un progetto che renderà la sua vita significativa e feconda, non solo per sé e per la sua famiglia, ma per “tutte le famiglie della terra”.
Abramo e Sara iniziano così una vita all’insegna  della progettualità, per realizzare la misone che Dio affida  a loro.
Ci sono diverse motivazioni che ci spingono a fequenatre una persona; in base a queste possiamo definire il tipo di rapporto che abbiamo con essa:

1. Passione: sto con te perché mi piaci, mi attrai fisicamente, il rapporto è caratterizzato dalla tensione emotiva.

2. Tenerezza: sto con te perché mi dai sicurezza affettiva, ti curi di me, mi accogli, mi proteggi. Il rapporto è caratterizzato dall’esclusività (sono tutto per te e tu sei tutta per me).
3. Amicizia: sto con te perché confrontandoci nel dialogo ed integrando le nostre personalità ci aiutiamo a crescere, ad affrontare i nostri problemi. Il rapporto è caratterizzato dalla fiducia reciproca.

4. Progettualità: sto con te perché insieme possiamo costruire qualcosa di valido, di importante, di duraturo, che migliori il mondo. Il rapporto è caratterizzato dalla creatività e dall’apertura agli altri.

Perché la coppia sia matura, questi quattro livelli di rapporto sono chiamati ad essere tutti presenti e ad integrarsi armonicamente nei vari momenti del tempo trascorso insieme. In caso contrario, poiché essi rispondono ad altrettante esigenze profonde della persona, c’è il rischio che uno dei due partners cerchi all’esterno la soddisfazione del bisogno che sente insoddisfatto.

Il quarto livello, quello della progettualitrà, è quello che soddisfa il nostro bisogno di autorealizzazione: possiamo dire di essere vivi, soddisfatti, realizzati quando riconosciamo in noi qualcosa di bello, di buono di valido e ci vediamo capaci di donarlo, di farne partecipe chi ne ha bisogno.

Il modo tipico in cui la coppia realizza questa sua fecondità è nei figli: in esii dà il suo specifico contributo alla vita del mondo.

Ma questo è il minimo! In noi due ci sono molte altre ricchezze che aspettano di essere scoperte ed investite; ci sono di talenti che sarebbe un peccato sotterrare.

Le capacità proprie di ogni coppia, assieme alla sua sensibilità verso determinati problemi, indicano l’ambito specifico in cui essa può impegnarsi con soddisfazione per farsi dono agli altri, per dare il proprio contributo a risolvere i problemi del mondo.
E’ questa la sua vocazione, che quando incontra la disponibilità della coppia, diventa la sua missione:il suo modo particolare di essere segno e strumento dell’amore di Dio per l’umanità.

